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Bisogna che il fine sia onesto. Grande. Il fine giusto è dedicarsi al prossimo. E in questo
secolo come lei vuole amare se non con la politica o col sindacato o con la scuola? Siamo
sovrani. Non è più il tempo delle elemosine, ma delle scelte.
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povertà
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pietra
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ebellare la povertà - Ban-
ning the poverty, come dice la

campagna che sosteniamo - può
essere, a seconda dei casi, una sfi-
da, una provocazione, un impe-
gno, un progetto, una favola o
un’utopia. 
Fiumi di analisi dicono che è pos-
sibile, se non totalmente, è possi-
bile avviarci. “La povertà – scrive
il manifesto della campagna - non
è un fatto di natura, inevitabile co-
me la pioggia, ma è il risultato di
processi sociali, culturali, econo-
mici e politici. Un’economia in-
giusta e una società ineguale com-
portano la creazione dei fattori
strutturali all’origine dei processi
di impoverimento, come dimo-
stra l’aumento scandaloso dei po-
veri in Italia. Non si nasce poveri
ma si diventa impoveriti! Per que-
sto occorre non limitarsi a curare
i sintomi o gli aspetti dolorosi del-
la povertà, ma è necessario inter-
venire sulle cause strutturali del-
l’impoverimento” (Cf. www.ban-
ningpoverty.org).
Per noi, che ci occupiamo di for-
mazione politica, questo è il pri-
mo e fondamentale punto: capire
e aiutare a capire la povertà come
risultato di processi sociali, cultu-
rali, economici e politici. Parlare

di risultato vuol dire parlare di re-
sponsabilità personali, sociali, po-
litiche, economiche, culturali ed
ecclesiali nel rassegnarci o, ancor
peggio, nell’ampliare le sacche di
povertà. Qui mi soffermo, in mo-
do particolare, sulle responsabilità
personali.
Specie in termini di risorse e di
messaggi diffusi, non si può igno-
rare quanto danno fanno ai poveri
alcuni discorsi e atteggiamenti di
chiusura al problema, fatti da al-
cuni responsabili di comunità cat-
toliche, da una parte, e di leader
politici, dall’altra. Chi è disoccu-
pato, chi proviene da paesi non
comunitari, chi non riesce ad arri-
vare alla fine del mese con il suo
salario, chi vive forme di emargi-
nazione morale e materiale, chi è
segnato dal disagio, chi è oppres-
so dal racket o dall’usura, fa molta,
ma molta, fatica a cogliere i nostri
distinguo su tipi di povertà, ruoli
della Chiesa e ruoli dei servizi so-
ciali, povertà spirituale, povertà
materiale, promozione umana e
integrazione e così via. Chi sta
male vuole essere aiutato ed io,
noi, forse spesso non lo facciamo
o la facciamo poco. Per tanti mo-
tivi.
Debellare la povertà vuol dire an-

che (non solo) costruire rete di
solidarietà sempre più forti ed ef-
ficaci. Dedichiamo questo nume-
ro a Luciano Tavazza, che ci ha in-
segnato con la vita e le parole
quanto è importante qualificare il
volontariato formando uomini e
donne autenticamente solidali. Ci
riferiamo a quanto espresso nella
nostra Carta Costituzionale: essa
parla di “dovere inderogabile di
solidarietà politica, economica e
sociale” (art. 2). Ci riferiamo, per
coloro che credono nel Vangelo,
alla solidarietà, intesa come un
vincolo d’interdipendenza, un in-
sieme di legami morali, affettivi,
sociali che uniscono il singolo alla
società di cui fa parte. Scrive il
Vangelo “un Samaritano, che era
in viaggio, passandogli accanto lo
vide e ne ebbe compassione” (Lc.

10,29-37). Ma forse diversi cristia-
ni non hanno più tenerezza e
compassione per gli altri, tanto-
meno per i poveri (punto fonda-
mentale del nuovo papa).  
Per tutti, credenti e laici, può aiu-
tare il monito forte e chiaro di Pri-
mo Mazzolari: “Per questo il mio
occhio è sempre rivolto ai vasi
colmi e pronto a concludere che
sono in credito, che posso anche
chiedere, portar via, fare la rivolu-
zione... C’è da aver paura della
gente che fa la rivoluzione con
animo benestante! Son ingordi
che vogliono mangiar ancora,
mangiar sempre, null’altro che
mangiare. Chi ha poca carità vede
pochi poveri: chi ha molta carità
vede molti poveri: chi non ha nes-
suna carità non vede nessuno”.
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Luciano Tavazza (1927- 2000),
fondatore del MoVI

(Movimento Volontariato Italiano),
di cui ricoprì per molto tempo la carica

di presidente e successivamente,
insieme a Pellegrino Capaldo,

ideatore della FIVol (Fondazione
Italiana per il Volontariato),
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per me difficile parlare di
Luciano e fino ad oggi l’ho

sempre rifuggito. È stato per mol-
ti l’amico, il padre putativo, l’edu-
catore, l’animatore, il presidente
(Enaoli,Mo.V.I. eFivol), per altri
uno tra i padri del volontariato
moderno, un personaggio su cui
scrivere una tesi,  un nome da ri-
cercare con Google. Luciano, così
ho sempre preferito chiamarlo in
occasioni pubbliche, era mio pa-
dre.
Ho custodito, durante la mia visi-
ta natalizia a Berlino, il pensiero di
quest’articolo. Una città che cura
con passione la propria memoria.
Una memoria che scuote i sensi,
sveglia emozioni, interroga l’ani-
mo e che silenziosamente urla re-
sponsabilità. 
Ecco, forse Luciano è – più di tut-
to - una pietra d’inciampo. Un in-
ciampo non fisico ma culturale,
per quanti credono ancora nel vo-
lontariato come sprone alla politi-

ca per promuovere solidarietà e
giustizia sociale e non ridotto a
servo sciocco che si è lasciato per-
meare dalle logiche del potere e
degli affari. Un volontariato capa-
ce di leggere i segni dei tempi, di
saper aggregare le diverse riserve
di gratuità presenti nel nostro
Paese, di far vivere i principi di so-
lidarietà e giustizia sociale presen-
ti nella Costituzione attraverso
pratiche quotidiane. Un volonta-
riato capace di diventare ancora
politica, parola oggi quasi demo-
nizzata; perché “il volontariato, i
suoi saperi, le sue pratiche molte-
plici – come dice Giovanni Bian-
chi - diventano politica quando la
libertà dell’immaginare progetti si
coniuga con la caparbietà di spe-
rimentarli sul territorio”.
Un inciampo, sì perché ci richia-
ma a compiere una scelta. Una
scelta politica d’impegno a cam-
biare ciò che può e deve essere
cambiato, per farsi carico respon-

sabilmente e gratuitamente della
convivenza solidale e di conse-
guenza della dimensione sociale e
umana di ogni persona. Un impe-
gno a riaffermare il primato etico
della solidarietà e della legalità ri-
spetto alla sfera dell’utilitarismo e
dell’individualismo. 
Parlare di Luciano e del suo essere
testimone del nostro tempo può
essere, però, completo solo ac-
compagnandolo a Nilla, sua spo-
sa. Non è un atto di bon ton di ge-
nere, ma il vissuto di solidarietà,
cittadinanza e accoglienza in cui
hanno creduto, spartito, condivi-
so, vissuto e testimoniato come
coppia, con la famiglia e con
quanti hanno incontrato, facen-
dolo diventare un agire comune. 
Luciano resta pietra d’inciampo
proprio grazie a Nilla, salda nella
memoria e pungolo nella respon-
sabilità di organizzare il pensiero
e la testimonianza di Luciano per
renderli fruibili e tramandabili.
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Assieme a un gruppo di amici e
alla famiglia ha realizzato l’Asso-
ciazione Luciano Tavazza, con
l’impegno a collaborare con
quanti operano per il rinnova-
mento e il rilancio educativo, so-
ciale e culturale del nostro Paese.
Un luogo dove i giovani sono i
protagonisti perché, come scrive-
va Luciano: “Chi ha preparato il
terreno della solidarietà miete vo-
lontariato, ma soprattutto avrà

contribuito alla formazione di
persone adulte, di uomini e donne
solidali”.

[figlia di Luciano, direttore re-
sponsabile di www.moviduepun-
tozero.it, Roma]

fu pietra d’inciampo

ccostandosi al pensiero di
Luciano Tavazza, nel suo

lungo periodo di militanza come
animatore del volontariato mo-
derno (anni ’70-’90 del secolo
scorso), si deve prendere atto del-
la sua acuta comprensione dei se-
gni dei tempi e di una originale
lettura dei temi del sociale, in par-
ticolare della povertà. Per il vo-
lontariato partire dalla povertà si-
gnifica concepirne la missione
prioritaria, ovvero l’affronto dei
bisogni e dei diritti dei più deboli,
esclusi e discriminati come testi-
monianza di solidarietà connessa
al perseguimento di una maggiore
giustizia sociale. Occuparsi dei
poveri impegna a costruire una
società migliore per tutti, dove
ognuno possa esprimersi in base
alle proprie potenzialità e possibi-
lità di realizzazione. Perseguire
questo obiettivo significa aderire
alla Costituzione non meno che al
messaggio evangelico, per chi
opera nella fede. Per Tavazza la
persona povera va considerata
nella sua globalità e nella sua pie-
na dignità, - non come assistito,
passivo e dipendente - e quindi
capace di portare un contributo di
conoscenza sulla propria condi-
zione. È evidente che occorre
comprendere le cause che deter-
minano la povertà e intervenire
mettendo la giustizia davanti alla
carità perché il primo gradino del-
l’amore è la giustizia; in linea con
l’Apostolica Actuositatem: “a nessu-
no sia dato per carità quanto gli è
dovuto per giustizia”. Nella rela-

zione sulla denuncia dei mali di
Roma egli argomentava che nel-
l’affronto dei problemi sociali de-
vono camminare insieme ricerca e
azione, analisi delle cause con uso
di categorie scientifiche e messa
in discussione del presente. Per
un cristiano significa conversione,
ovvero perseguimento della giu-
stizia con spirito di carità che non
ratifica, non è strumento di giusti-
ficazione dell’esistente, ma pro-
muove e aiuta a crescere. Si tratta
di passare dall’assistenza riparati-
va alla prevenzione attiva della
condizione di bisogno. Tale inter-
vento non può essere che globale
e democraticamente partecipato
nella sua gestione, aperto all’ap-
porto di tutti: cittadini, associa-
zioni, istituzioni pubbliche ed ec-
clesiali, nella consapevolezza che
situazioni di bisogno e d’ingiusti-
zia possono essere superate solo
se si realizza corresponsabilità e
coinvolgimento empatico di tutte
le forze disponibili (i termini
odierni di concertazione e rete). Il
coinvolgimento della popolazio-
ne (i due terzi dei cittadini che
stanno bene) è strategico in tutti i
discorsi di Tavazza sul tema della
povertà e della missione del vo-
lontariato perché con “la crescita
dell’informazione sociale, della
sensibilizzazione ci si faccia cari-
co dei problemi dei soggetti de-
boli della comunità con una mo-
bilitazione diretta promuovendo
le iniziative di solidarietà” (cf. suo
Il Volontariato nella transizione. Le
prospettive e le sfide fondamentali). In

sostanza il volontariato è chiama-
to ad assumere un ruolo innovati-
vo e a stimolare la partecipazione
diretta di tutti nella società. Ta-
vazza ha anticipato la prospettiva
dell’attuale disegno di welfare mix
che mutua politiche sociali basate
su prevenzione, promozione e
partecipazione. In esso il volonta-
riato, più che svolgere una funzio-
ne di ammortizzatore sociale, è
attore partecipe delle politiche so-
ciali in virtù dell’esercizio di un
ruolo politico e culturale. L’eredi-
tà culturale del fondatore del
Mo.V.I. pone al volontariato una
serie di quesiti, resi urgenti dal-
l’estendersi della povertà in epoca
di crisi economica strutturale che
minaccia la coesione sociale del
Paese. Vediamo oggi un volonta-
riato di frontiera, anch’esso impo-
verito di mezzi e risorse, impe-
gnato a raccogliere viveri e a di-
stribuirli a un crescente numero di
famiglie indigenti, alle prese con
problemi epocali come la crisi del
mercato del lavoro, la disgrega-
zione di molte famiglie, l’immi-
grazione dei senza diritti, la solitu-
dine come madre di tutte le po-
vertà di molti anziani. L’attuale
volontariato è in grado di affron-
tare la povertà sia in chiave politi-
ca che operativa? Ha sufficiente
visione per promuovere solidarie-
tà e cambiamento insieme? Oltre
a distribuire beni di prima neces-
sità è in grado di fare innovazione
proponendo soluzioni nuove, po-
litiche di contrasto efficaci (dal
quoziente familiare, al reddito mi-
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nimo di inserimento, all’housing
sociale) cercando alleanze e mo-
bilitando le risorse per uscire dalla
povertà conclamata? Partecipa
con rappresentanze qualificate ai
Tavoli dove si definiscono le poli-
tiche sociali esercitando così
un’incisiva funzione di advocacy?
Contrasta i tagli alla spesa sociale
che non considera improduttiva
bensì un investimento in termini

di sviluppo, coesione sociale e be-
nessere dei cittadini, riducendo
nel contempo l’entità della spesa
risarcitoria che si ha con l’accu-
mularsi di inevase situazioni di bi-
sogno? Probabilmente è questa la
sfida che oggi Tavazza propor-
rebbe al volontariato.

[presidente Comitato Scientifico
del MO.VI, Roma]

correggendo
el n. 85 il ricordando di Livia Andriola, a pag. 6, riporta come pro-
fessione dell’autrice “avvocato”. Si tratta di un errore e ce ne scu-

siamo con lei e i lettori. Cogliamo l’occasione per ricordare agli amici di
Cercasi che, quando ci inviano un articolo, devono sempre indicare no-
me, cognome, professione, paese, provincia. Grazie a tutti per il prezio-
so aiuto.
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fronte ai poveri dovrebbe provare
imbarazzo e vergogna per la spro-
porzione tra il proprio benessere
e la miseria degli altri, ma si sot-
trae alla vergogna trasferendola
sulle vittime. Per non dovermi
vergognare di fronte alle condi-
zioni miserevoli del povero, lo
colpevolizzo, lo rendo ignobile,
faccio in modo che lui stesso deb-
ba vergognarsi di quello che è.
Primo Levi scrive dei militari russi
che entrarono nel lager abbando-
nato dai nazisti: “Non salutavano,
non sorridevano; apparivano op-
pressi, oltre che da pietà, da un
confuso ritegno, che sigillava le
loro bocche, e avvinceva i loro oc-
chi allo scenario funereo. Era la
stessa vergogna a noi ben nota,
quella che ci sommergeva dopo le
selezioni, e ogni volta che ci toc-
cava assistere o sottostare a un ol-
traggio: la vergogna che i tedeschi
non conobbero, quella che il giu-
sto prova davanti alla colpa com-
messa da altri, e gli rimorde che
esista, che sia stata introdotta irre-
vocabilmente nel mondo delle co-
se che esistono, e che la sua vo-
lontà buona sia stata nulla o scar-
sa, e non abbia valso a difesa”.
Nei secoli XII-XIV il vocabolo
pauper (povero) non si opponeva a
dives (ricco), ma a potens (potente).

Cioè, la ricchezza è un aspetto del
potere. La povertà si configura
così come rinuncia al potere e li-
bertà dal potere. In realtà, vergo-
gnosa non è la povertà, ma l’ingiu-
stizia che crea la povertà: ecco al-
lora che l’obiettivo dell’agire ver-
so il povero è quello di liberarlo
da ogni ingiustizia.
Modelli politici e amministrativi
asserviti all’economia, fondati sul
denaro, sul potere, sull’individua-
lismo se non proprio sull’egoi-
smo, generano quasi sempre catti-
va gestione dei beni e quindi
schiavitù, inganno, povertà, tiran-
nia; cose che contaminano i go-
verni, i luoghi di lavoro, le banche,
la scuola, i pubblici uffici, gli
ospedali, le famiglie.
Da parroco dico che la Chiesa de-
ve essere povera, per fedeltà al
suo Maestro e agli uomini; abbia-
mo bisogno di una Chiesa che si
presenti amante della povertà,
non semplicemente come colei
che agisce a favore dei poveri, li
assiste e li soccorre. La Chiesa
può ancora insegnare al mondo
che i beni più importanti sono le
nostre relazioni, vissute nella veri-
tà, nella gratuità e nell’amore. Ri-

cordare che è tempo di aprire il
terzo occhio, quello dell’interiori-
tà che, sola, abbraccia la visuale
completa del reale.
Per povertà evangelica non si de-
ve intendere solo la scarsità di be-
ni ma, e soprattutto, il distacco da
essi e dal potere. Non possiamo
più obbedire ciecamente al mer-
cato, al furore tecnico-economico
che domina il mondo. L’esercizio
della povertà evangelica si fonda
sul riconoscimento di Dio e del
fratello come unica vera ricchezza
della nostra vita. La conseguenza
più immediata di questo ricono-
scimento è che si viva nel concre-
to la paternità di Dio come impe-
gno di condivisione fraterna con
tutti gli uomini e si venga progres-
sivamente liberati, per grazia di
Dio, dalla cupidigia, che spesso è
alla base di tante ingiustizie sociali
e familiari. Così l’uomo si stacca
dal potere e dal denaro, che sono
padroni spietati, che chiudono il
cuore e lo inducono all’ingiustizia
e all’oppressione dei fratelli.

[parroco, Cassano, Bari]
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a mia breve esperienza di
missione in Etiopia, le mie

visite a confratelli missionari con
cui condivido progetti di promo-
zione sociale (Africa, Filippine e
Cina), mi portano a parlare della
povertà con difficoltà e con un
po’ di vergogna.
“Con che coraggio parliamo di
povertà, quando quello che tra
noi sarebbe considerato oggi una
povertà quasi eroica, per milioni
di esseri umani è un fatto normale
di tutti i giorni e di tutta la vita,
quando non è addirittura un lus-
so? Digiunare per la vita a pane e
acqua sarebbe per noi il massimo
dell’austerità, mentre per milioni
di persone avere il pane e l’acqua
assicurati sarebbe già una specie
di sogno”, così scrive Raniero
Cantalamessa nel suo testo Pover-
tà.
Mettere un detenuto a pane e ac-
qua era una punizione durissima,
lesiva dei diritti umani, eppure per
tanti uomini pane e acqua fanno
ancora la differenza tra vivere e
morire.
La nostra grande aspirazione è di
essere, se non ricchi, almeno agia-
ti, senza troppe difficoltà per qua-
drare il proprio bilancio. Poi la no-
stra società ha scoperto con spa-
vento le nuove povertà. Si parla di

soglia della povertà, si fanno in-
chieste e si prendono delle misu-
re, quasi sempre di tipo economi-
co e spesso disumane. E cresce la
paura, di perdere i nostri agi, i pic-
coli o grandi vizi coi quali siamo
soliti coccolarci.
Oggi è in atto una colpevolizza-
zione e criminalizzazione del po-
vero (immigrato, rom, mendican-
te) in quanto povero. Il povero in
quanto tale, il povero che non ha
fissa dimora perché nomade, o il
povero che è non radicato perché
straniero, viene immediatamente
sospettato di essere un potenziale
delinquente. La povertà diventa
oggi lo stigma di una malattia ver-
gognosa. Il povero viene reso più
povero negandogli i diritti, come
la cittadinanza, o comunque ren-
dendo arduo e improbo, o perfino
impossibile, il cammino verso
l’integrazione. Il povero oggi è
anche un povero di diritti.
“Lo stigma della povertà è uno
stigma speciale che attribuisce ai
poveri uno status subumano: po-
veri sono coloro a cui è stata asse-
gnata una umanità inferiore”,
scriveva Waxman nel suo The stig-
ma of  poverty.
Il sottile e complesso meccani-
smo della vergogna spesso fa sì
che chi dovrebbe vergognarsi, di
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iviamo in un mondo dove
85 super ricchi possiedono

l’equivalente di quanto detenuto
da metà della popolazione mon-
diale (rapporto di ricerca Working
for The Few redatto da Oxfam), cioè
il patrimonio detenuto dall’1%
più ricco, stimato in 110 miliardi
di dollari,  è pari a 65 volte la ric-
chezza detenuta dalla metà più
povera del pianeta.  Quell’1% è in
grado di condizionare l’intera
economia mondiale tanto che,
sempre secondo Oxfam,  dagli
anni settanta in poi la tassazione
per i più ricchi è diminuita in 29
paesi su 30 di cui erano disponibili
dati. Tutta in queste terribili cifre
il senso e la necessità della campa-
gna Banning Poverty 2018 che ha
come obiettivo quello di convin-
cere l’Assemblea Generale delle
Nazioni Unite ad approvare nel
2018 una risoluzione con la quale
gli stati membri si impegnano a
mettere fuori legge i fattori strut-
turali all’origine dei processi di
impoverimento nel mondo. E sì,
perché la povertà non deve essere
considerata come qualcosa di na-
turale e ineluttabile per milioni di
persone ma solo il frutto di
un’economia e di una politica in-
giuste perché, come recita uno dei
dodici principi del manifesto della
campagna, “la povertà è oggi una

delle forme più avanzate di schia-
vitù”. Ad alimentare questo siste-
ma quelle che i promotori della
campagna indicano come le fab-
briche della povertà ovvero una
cultura che giustifica povertà e di-
suguaglianze quasi fossero un fat-
to naturale, le pratiche dell’esclu-
sione e ingiustizia sociale, la logica
predatrice del sistema economico
capitalista che produce la mercifi-
cazione dei beni comuni e la di-
struzione delle risorse naturali. La
campagna è attiva in paesi come
l’Argentina, il Québec, l’Italia, il
Marocco, la Malesia, le Filippine,
il Belgio ed altri che potranno ag-
giungersi. Banning Poverty in Italia
si articola su tre campagne che
mirano alla esclusione degli ope-
ratori borsistici dalle attività che
riguardano beni e servizi strategici
per la vita (casa, acqua, energia,
alimentazione, istruzione, salute),
mettere al bando le cooperative
da caporalato perché il lavoro non
è una merce ma un diritto, mette-
re fuorilegge e chiudere i cie (cen-
tri di identificazione ed espulsio-
ne) in Italia e a livello europeo,
perché segno di una visione del
mondo che vede i migranti esclu-
sivamente come una minaccia. Le
diverse iniziative, però, potranno
essere davvero efficaci solo se si
riuscirà ad incidere nell’immagi-

nario collettivo modificando
quelle convenzioni sociali che,
quasi senza rendercene conto,
tendono a giustificare la povertà
come se fosse inevitabile, se non
determinata dall’incapacità del
povero di farcela. Ed invece, co-
me sostiene l’economista Riccar-
do Petrella promotore e anima di
Banning Poverty 2018 “Non v’è so-
cietà libera senza diritti umani e
sociali garantiti per tutti. Non vi
sono diritti garantiti senza giusti-
zia. La giustizia implica innanzi-
tutto il riconoscimento di ogni es-
sere umano in quanto “cittadino”
e quindi partecipe a pieno titolo
della storia dell’umanità. Inoltre,
non v’è giustizia senza uguaglian-
za di tutti rispetto al diritto di vita
e di appartenenza alla comunità
umana, un diritto la cui concretiz-
zazione passa dalla responsabilità
collettiva e condivisa sui beni e i
servizi essenziali ed insostituibili
per la vita ed il vivere insieme”.

[presidente CuF, Conversano, Ba]

scoprendo di Pasquale Bonasora

v

banning poverty2018

Povera che dorme entro i giornali 

C’è una povera in via Ciovasso 
che non può più camminare, 
e dorme entro i giornali 
nessuno di quelli che stanno 
di sopra 
ha tempo di scendere e salutare. 
Per lei è di troppo 
un po’ di scatole per guanciale 
e stare 
nel cuore di Milano.

poetando di Davide Maria Turoldo
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quinquennio 2002-2007 la per-
centuale di giovani con un basso
livello d’istruzione si era ridotta di
quasi un punto percentuale all’an-
no, dal 2007 al 2012 è scesa più
lentamente, passando in 5 anni
dal 19,7% all’attuale 17,6%. Il che
significa che ci sono 758 mila gio-
vani italiani con bassi titoli di stu-
dio e fuori dal circuito formativo:
cinque punti percentuali in più
della media europea. 
Le regioni del sud Italia continua-
no ad essere quelle più segnate
dalla dispersione e dai bassi livelli
di rendimento scolastico. 
Nel 2000 la legge n. 328, varata
per la realizzazione di un sistema

integrato di servizi alla persona,
faceva esplicito riferimento alla
necessità di implementare e coor-
dinare gli interventi in alcuni am-
biti delicati, come quello delle po-
vertà e quello delle responsabilità
familiari. E, in particolare, poneva
le fondamenta per la definizione
dei livelli essenziali di prestazione
(LEP). La successiva riforma del
titolo V della Costituzione disin-
nescava parzialmente il potenziale
riformatore della 328, attribuen-
do alle regioni la potestà legislati-
va esclusiva in materia di politiche
sociali, ma lasciava in capo al go-
verno centrale il compito di trac-
ciare i livelli essenziali. Negli ulti-

mi due anni, l’azzeramento del
fondo nazionale per le politiche
sociali, che avrebbe dovuto soste-
nere finanziariamente la defini-
zione dei LEP, ha allontanato an-
cora di più l’obiettivo.
Urge pertanto un lavoro di advoca-
cy capace di richiamare le istituzio-
ni pubbliche ad una attenzione
maggiore nei riguardi di chi da so-
lo non ce la può fare, come i bam-
bini in povertà e le loro famiglie.

[docente dell’università della Ca-
labria, animatore della Rete Bam-
bini a Sud]

a crisi globale che da più di
cinque anni attraversa in

maniera significativa anche i paesi
occidentali alimenta effetti di im-
poverimento sempre più vistosi. 
La povertà appare sempre meno
come un incidente di percorso o
una fatalità. In tutta Europa, la
povertà diffusa è il segno elo-
quente di una crisi drammatica
delle principali forme di regola-
zione sociale: il mercato del lavo-
ro, la famiglia e le politiche pub-
bliche. 
La situazione italiana, se compa-
rata a quella di altri stati europei, è
resa ancora più critica dalla debo-
lezza strutturale del suo sistema di
welfare. L’Italia è, insieme alla Gre-
cia, l’unico paese europeo a non
essersi dotato di una rete di prote-
zione di ultima istanza, come il
reddito minimo di inserimento. È
anche il paese in cui si presentano
in maniera marcata le disugua-
glianze su base territoriale. So-
prattutto al sud, infatti, si constata
un indebolimento progressivo dei
presìdi posti a tutela della vita fra-
gile. A farne le spese sono soprat-
tutto i bambini.
L’ultimo report di Save the Chil-
dren, elaborato sulla base di dati
Istat, segnala come nel nostro
paese l’aumento della povertà ri-
guarda soprattutto le famiglie am-
pie e quelle con figli minori.
Dal 2007 al 2013 la disoccupazio-
ne è passata dal 6% al 12%, e
quella giovanile si è impennata fi-
no al 40%. Nello stesso periodo,
la percentuale di famiglie (con al-
meno un minore) che hanno di-

minuito la quantità e la qualità del-
la spesa alimentare supera il 50%.
I tagli più rilevanti si registrano al
sud (Calabria 83,9%, Campania
76,8%, Puglia 73,2).
Il dato più impressionante riguar-
da i minori in povertà assoluta.
Dal 2007 in poi il numero è rad-
doppiato, passando da circa
500.000 a più di un milione. L’in-
cremento più consistente (pari a
300.000 unità) si è registrato dal
2011 al 2012. Il fenomeno colpi-
sce soprattutto le regioni meridio-
nali (in cui i bambini assolutamen-
te poveri sono il 14% circa); tutta-
via, nell’ultimo anno l’aumento ha
riguardato soprattutto le regioni
del centro e del nord, in cui la per-
centuale è quasi raddoppiata. Il ri-
schio di povertà minorile è più
elevato sono le famiglie con due o
più figli, quelle monogenitoriali,
quelle con genitori poco istruiti,
quelle straniere.
Cresce anche l’area della povertà
relativa, composta in larga misura
dal cosiddetto ceto medio impo-
verito. Nel 2012 quest’area si è
estesa fino a comprendere oltre
due milioni di bambini (il 12% in
più rispetto all’anno precedente),
il che vuol dire quasi un bambino
su cinque. Il dato colpisce le re-
gioni meridionali in una misura
quattro volte superiore a quella
del nord. 
Un altro importante indicatore di
povertà è quello rappresentato dai
modi di accesso alla risorsa istru-
zione. Da quando è iniziata la cri-
si, la lotta alla dispersione scolasti-
ca procede con più fatica. Se nel

l

di Marcello Giorgio

llustre Signor Presidente,
La ringraziamo per aver di-
mostrato apertamente, sen-

za ipocrisia, a seguito della deci-
sione presa dal Consiglio Supre-
mo della Difesa da Ella presiedu-
to, che se i poveri (gli impoveriti),
in particolare, l’armata dei milioni
di giovani senza alcuna prospetti-
va di occupazione futura, fossero
una squadra di F-35 sarebbero
l’oggetto privilegiato di massicci
investimenti; se il lavoro fosse un
F-35 ci sarebbero tanti miliardi da
“spendere” in barba al “debito”
pubblico; se le scuole fossero una
pattuglia di F-35 esse sarebbero
rapidamente modernizzate e po-
tenziate; se gli ospedali fossero
principalmente dei luoghi di mor-
te e non di cura essi riceverebbero
una valanga di miliardi di euro; e,
infine, se il Parlamento italiano
fosse uno spazio aereo di guerra
anziché uno spazio pubblico dove
il popolo sovrano è democratica-
mente rappresentato (almeno in
Italia) le sue risoluzioni non sa-
rebbero rigettate perché accusate,
anche da Lei, supremo garante
della Costituzione italiana che
all’art.11 afferma che l’Italia ripu-
dia la guerra ed all’art.1 che l’Italia
è una Repubblica fondata sul la-
voro, di costituire un veto “su de-
cisioni operative e provvedimenti
tecnici che, per loro natura, rien-
trano tra le responsabilità costitu-
zionali dell’Esecutivo”. Se v’è sta-
ta prevaricazione da parte di una

istituzione non è certo il Parla-
mento ad averla compiuta.
Grazie ai membri del Consiglio
Supremo della Difesa per aver re-
so chiaro, ancora una volta, che la
ricchezza dei mezzi esiste per le
opere di guerra (pardon, di pace)
ed è proprio per questo che essa è
fabbrica di impoverimento ren-
dendo scarsi i mezzi per le opere
di giustizia. Grazie per aver messo

in evidenza che le logiche del do-
minio dei potenti e dei loro inte-
ressi hanno prevalso, anche sotto
la Sua presidenza, sulle logiche dei
diritti dei cittadini ad una vita
umanamente degna e dei diritti
dei popoli alla democrazia.

[gruppo promotore dell’iniziativa
Dichiariamo Illegale la Povertà/
Banning Poverty 2018]

i

in lettera al Presidente della Repubblica Italiana

se gli impoveriti
fossero aerei militari

i bambini, i più colpiti  

elle beatitudini troviamo la
duplice valenza  della di-

mensione di povertà, nel princi-
pio degli opposti: i poveri sono
ricchi ed i ricchi sono poveri!
I poveri di beni materiali, predilet-
ti dal Signore e compagni di strada
di Gesù, sono ricchi nello spirito
e nel senso della vita; mentre i ric-
chi sono poveri di significato esi-
stenziale. Nella storia della chiesa
Francesco d’Assisi nel XIII sec.
rappresentò la realizzazione con-
creta del modello di chiesa povera
e dalla parte dei poveri: la chiesa
della carità che si contrappone alla
chiesa del potere.
Papa Giovanni XXIII riprese
quest’idea e la fece divenire conci-
liare nel Vaticano II. Nei tre anni
di discussione ci furono due
schieramenti tra i padri conciliari.
Uno propenso a far rientrare il
Concilio nell’alveo della modera-
zione, l’altro, guidato dal card.
Lercaro di Bologna, intenzionato
a promuovere un modello eccle-
siale povero. Questa idea non eb-
be ascolto e la chiesa non perseguì
questo percorso. Però nel periodo
post-conciliare molte comunità
ecclesiali e chiese locali si incam-
minarono sulla strada della chiesa
povera; l’America latina con Me-
dellin (1968) e Puebla (1979),

molti vescovi come Helder Cama-
ra e Oscar Romero.
Proprio da quella terra ai confini
del mondo 50 anni dopo viene
eletto pontefice il card. Bergoglio
che prende il nome di Francesco.
Sulle orme del poverello d’Assisi
e del papa buono vuole riformare
la chiesa prendendo seriamente il
Vangelo. Nella sua esortazione
Evangelii gaudium ci indica la
strada. È una sfida alla chiesa isti-
tuzione e alla curia romana: ritor-
nare alle origini. Questo cambia-
mento è già avvenuto nella perso-
na del papa, nei suoi gesti e nelle
sue parole. Ora tocca alla chiesa
istituzione realizzare questa meta-
noia. L’umanità odierna vive in
una società globale dove preval-
gono tecnica e mercato, denaro e
consumo, individualismo e nichi-
lismo: tutti ingredienti di un mon-
do disumano. La chiesa ha una
grande responsabilità: ravvivare le
coscienze per realizzare condizio-
ni di vita più umane e solidali.
Questo sarà possibile solo se sa-
prà ascoltare la proposta di papa
Francesco e realizzare il Concilio.
Sta a noi cristiani accettare questo
invito a essere sale nel mondo.

[docente di etica economica,
PUG, Roma]

pensando di Luigi Mariano

n

disegnando di Carmen Cavallone

[alunna di II media, Cassano, Bari]
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cristiana di chi si dispone ad ade-
rire al Vangelo. Quel noi ha la for-
za e la debolezza di un popolo
profumato di età diverse, delle fasi
della vita, della quotidianità lavo-
rativa, familiare e sociale. È il po-
polo che non può scegliere diver-
samente dal suo Signore. Abbia-
mo bisogno come Chiesa di fer-
marci davanti all’uomo. Come il
buon samaritano. Passare oltre si-
gnifica mancare l’obiettivo della
vita stessa. Significa tradire l’uo-
mo. E Dio. Occorre una carità in-
telligente. Una carità senza intelli-
genza rimane solo pietà. Carità in-
telligente è uscire dalla maglie del-
l’assistenzialismo e dell’autorefe-
renzialità. Dio è a favore dei pove-
ri ma detesta la povertà. La carità
va alla radice dei mali e cerca di
emancipare il povero, di rimetter-
lo in piedi gioendo solo quando
camminerà con le proprie gambe. 
Le comunità cristiane in vario
modo si sforzano di vivere questa
prossimità. Una prossimità esi-

gente. Spesso vissuta lontano dai
riflettori. Questa capacità della
Chiesa di stare in mezzo è vera da
tanti punti di vista. Sempre più lo
dovrà essere anche come scelta
educativa, culturale, carica di si-
gnificato politico: è il senso del
guardare la storia dalla parte delle
vittime, dal versante della margi-
nalità, smontando la cultura della
violenza, sostando, ascoltando,
intuendo. Evitando che i poveri
diventino lo scalino per farci
grandi. Stare nel mezzo corri-
sponde a non farci prendere dalla
genericità dell’azione che rende
tutti uguali, poveri senza volto. 
Solo una comunità cristiana,
esperta in relazione, saprà colla-
borare per la costruzione di una
rete solidale tra tutte le forme di
servizio ai poveri presenti sui ter-
ritori, perché insieme, in una logi-
ca cooperativa e non competitiva,
si possa elaborare risposte effica-
ci, capaci di incidere nella storia di
chi ci è posto accanto. La comuni-

tà cristiana può puntare ad allean-
ze e sinergie positive e propositive
con le istituzioni, in un orizzonte
di corresponsabilità e di condiviso
impegno. 
Resta alla Chiesa il grande impe-
gno di farsi anch’essa più povera.
Senza troppe parole. Come Papa
Francesco. In lui si coglie visibil-
mente realizzata la Chiesa del
Concilio. Lo Spirito l’ha dato a noi
come provocazione forte. Forse
non è lui che è troppo avanti. For-
se siamo noi troppo indietro.
Sentiamo però che quella di Fran-
cesco non può essere una scom-
messa individuale.
Dovrebbe essere una scommessa
di popolo. La stessa di Dio. Ci
stiamo?

[sacerdote, direttore diocesano
Caritas di Bari]

ella Sacra Scrittura c’è un fi-
lo rosso che l’attraversa tut-

ta: Dio si schiera sempre dalla par-
te del più povero, dell’ultimo.
Ama tutti, ma ha chiaramente un
debole per l’orfano, il forestiero,
la vedova. I Vangeli mostreranno
il paradosso: facendosi uno di noi
Dio ha voluto farsi lui stesso ulti-
mo e ha scelto gli ultimi come i
primi destinatari dell’annuncio
della salvezza. Le beatitudini sono
la proclamazione di questa vici-
nanza di Dio. Ma non basta. Se
questa è la scelta di Dio tale deve
essere anche la consapevolezza
che guida l’azione caritativa della
Chiesa, il suo voler essere di parte,
come il suo Signore, partendo dal
versante della marginalità. E da lì
verso tutti. Gesù ha incontrato il
lebbroso, la povera vedova, ma ha
incontrato anche il ricco Zaccheo,
è entrato anche nella casa di Si-
mone il fariseo. Dal suo annuncio
nessuno è escluso. È un messag-
gio rivolto a tutti, sempre e do-
vunque.
La diakonia, il servizio della carità,
è dimensione costitutiva della vita
della Chiesa ed elemento impre-
scindibile di una testimonianza
cristiana. È sempre il tempo della
carità. Questo momento storico,
particolarmente critico per molti
versi, è l’ora e il luogo in cui i cri-
stiani possono e devono mettere

in campo le energie migliori per
farsi prossimi dei più poveri.
L’esercizio della carità impone
l’abbandono dell’idea un po’ eroi-
ca del servizio ai poveri, per ab-
bracciarne una più umana e forse
più autentica. Non si cercano pre-
ti, suore, vescovi solisti, capaci di
gesti sensazionali e strappalacri-
me. La carità deve assumere sem-
pre più un carattere popolare. Il
popolo di Dio nel suo insieme ha
da spendersi sui tanti versanti in-
dicati dalla sapiente lettura comu-
nitaria dei segni dei tempi. Davan-
ti a una società, spesso confusa e
ubriaca, Dio chiede a noi Chiesa
da che parte vogliamo stare. “Il
discepolo di Gesù diventa natu-
ralmente l’eco delle parole del suo
Maestro, il ricordo dei suoi gesti,
l’imitatore del suo stile, il riflesso
della sua vita, con Lui ritrovato
nel Vangelo, nell’Eucaristia, nei
fratelli; per Lui fa il bene alla gente
che incontra; in Lui lavora, fatica,
soffre, ama e salva” (Carlo Maria
Martini). Vivere questo discepola-
to insieme, come popolo, è una
bella sfida. Al noi della Chiesa
non si può rinunciare. Si portano
insieme i pesi degli scandali e si
lotta perché questi siano affronta-
ti e non elusi, ma si gode per una
dinamica di partecipazione e con-
divisione che attraversa le corde
profonde dell’esperienza umana e

n

di Vito Piccinonna 

scommessa di popolo
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1970 al 2012, con l’ultimo valore
(quello del 2012) ben al di sotto
del primo valore (quello del
1970). Questo ci porta a rispon-
dere alla terza domanda con un
operaio cinese di Shenzhen, di-
pendente della multinazionale
Foxconn che sforna prodotti an-
che per la Apple: “il modo in cui i
ricchi fanno i soldi è sfruttare i la-
voratori”. I governi fanno niente
per invertire o almeno rallentare
la tendenza: l’eccesso di debito
sovrano li ha portati a tagliare i
programmi di welfare nonostante
la disoccupazione in aumento e la
crescita stagnante, rimediando co-
sì all’ultraliberismo con l’intro-
durre ancora più liberismo, con lo
smantellamento delle tutele dei la-
voratori e con la deregolamenta-
zione dei mercati interni. Scien-
ziati di fama mondiale hanno di-

mostrato che il nostro modello
economico ha creato milioni di
poveri e pseudo-schiavi a benefi-
cio di una parte ristrettissima
dell’umanità; ha reso lo sfrutta-
mento delle risorse così rapido e
intensivo e ha reso i sistemi geou-
mani pericolosamente instabili.
Fermare questo modello econo-
mico, creato sulla rapina, solidifi-
cato sull’avidità e sull’egoismo
non è più una questione di orien-
tamento ideologico, ma è piutto-
sto un problema geofisico, una
necessità per la sopravvivenza
della specie umana. Rimane il pro-
blema del che fare, qui e ora. Il
grande Madiba  diceva: “Sono le
piccole cose che cambiano il
mondo”. Dobbiamo partire da
noi stessi e volgere i nostri gesti
quotidiani alla solidarietà, alla tol-
leranza, all’accettazione dell’altro

per fare in modo che i benefici
personali ci pervengano non di-
rettamente, ma attraverso i bene-
fici di tutta la comunità. Ma oc-
corrono anche interventi gover-
nativi. L’abolizione della povertà
passa anche attraverso la soddi-
sfazione dei bisogni di base, che
devono rimanere oggetto di pre-
cise politiche e investimenti stata-
li: la sanità, gli alloggi essenziali, il
vitto, il vestiario. Rientrano in
quest’area la produzione agraria,
l’industria alimentare, quella del
vestiario e dell’edilizia popolare,
fino alla distribuzione gratuita  di
mobili e suppellettili, in sostitu-
zione dell’elargizione di denaro
pubblico, che porta con sé corru-
zione e concussione.

[dirigente bancario, Cassano, Ba]

osa significa povertà? Chi
sono, come e perché si di-

venta poveri? Proviamo a rispon-
dere alla prima domanda parten-
do dall’art. 36 della Costituzione,
dove si dice che la retribuzione
deve assicurare un’esistenza libera
e dignitosa; per converso quando
ciò non è consentito, si manifesta
la condizione di povertà. Se ciò
avviene è perché qualcuno opera
per impedire a qualcun altro l’esi-
stenza libera e dignitosa.  Insom-
ma la povertà non esiste in natura,
ma è un sottoprodotto del com-
portamento umano, di chi usa la
forza fisica o la circonvenzione
politica per rubare ad altri quanto
necessario a condurre una vita li-
bera e degna di questo nome. Con
qualunque forma di governo o
qualsiasi ideologia politica, ci so-
no sempre quelli che non riesco-
no a frenare l’istinto predatorio
dell’uomo e pongono in essere le
attività necessarie per aumentare i
propri benefici a scapito degli al-
tri. Si può così rispondere alla se-
conda domanda: coloro che usa-
no la forza (fisica o politica) accu-
mulano sempre più ricchezza,
mentre coloro che ne sono colpiti
accumulano miseria, tormento di

lavoro, schiavitù, ignoranza, bru-
talizzazione e degradazione men-
tale, come scriveva Marx. Al gran-
de studioso tedesco si è rifatto an-
che il settimanale statunitense Ti-
me, che ha constatato che l’impo-
verimento di milioni di persone è
il frutto inevitabile del sistema ul-
traliberale che impoverisce le
masse e concentra tutta la ricchez-
za nelle mani di pochi, provocan-
do crisi a catena e un’esasperazio-
ne del conflitto fra ricchi e poveri.
I dati statistici raccolti da Time si
possono così riassumere: 1) nel
2011 il reddito medio di un lavo-
ratore maschio a tempo pieno ne-
gli Stati Uniti era di 48.202 dollari,
meno che nel 1973; 2) la ricchezza
prodotta negli Stati Uniti nel pe-
riodo 1983-2010 è finita per il
74% nelle mani del 5% più ricco
della popolazione, mentre sono
diminuiti i redditi della fascia più
bassa, che comprende il 60% della
popolazione; 3) un grafico ripro-
dotto nell’articolo di Time mostra
il trend decrescente del costo del
lavoro in rapporto al PIL in sei
Stati (Corea del Sud; Regno Uni-
to; Germania; Stati Uniti; Giap-
pone e Messico; tutte nazioni do-
ve domina il neoliberismo) dal

c

di Emanuele Cavallone

risposte a tante domande
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tori dei servizi sanitari, nei pron-
tosoccorso degli ospedali, negli
uffici dei servizi sociali, così come
davanti alle porte dei sindaci. È là
che si trovano gli impegni non ri-
spettati. Tra il 1992 e il 2008 però
non c’è stato il vuoto. I progetti
europei contro l’esclusione socia-
le e gli incontri delle persone in
povertà hanno avuto luogo ogni
anno dal 2001, le reti nazionali ed
europee che si occupano di po-
vertà hanno continuato a solleci-
tare, sensibilizzare, formare, co-
municare con le istituzioni locali,
regionali e nazionali, con le orga-
nizzazioni non profit in tutti gli
Stati membri e con le parti sociali
e le reti europee tra cui European
Anti Poverty Network (EAPN).
Ogni Stato membro avrebbe do-
vuto garantire risorse sufficienti,
un sistema di protezione e assi-
stenza sociale, basandosi su tre pi-
lastri: supporto adeguato al reddi-
to, mercato del lavoro più inclusi-
vo e accesso a servizi di qualità.
Nel frattempo è esplosa la crisi fi-
nanziaria che ha trascinato con sé
l’economia reale europea, in par-

ticolare in quei paesi che non vo-
levano vedere quello che stava ac-
cadendo. Prima fra tutti, l’Italia.
Nel 2010 arriva la Strategia Euro-
pa 2020 che stabilisce un target
quantitativo per ridurre le perso-
ne in povertà entro la fine della
decade: venti milioni in Europa,
due milioni e duecentomila poveri
in meno in Italia, secondo il Piano
Nazionale di Riforma. Numeri
stabiliti secondo statistiche e ipo-
tesi. In Europa le persone in po-
vertà sono 120 milioni. Per quan-
to riguarda l’Italia, l’Istat riporta
che nel 2012 le persone in povertà
relativa erano il 15,8% della popo-
lazione (9 milioni 563mila), quelle
in povertà assoluta l’8% (4 milioni
814mila). Gli strumenti per ridur-
re il numero delle persone in po-
vertà o a rischio ci sono, basta cre-
dere nelle decisioni che si prendo-
no all’unanimità nei consessi co-
munitari, basta credere che pro-
muovere l’inclusione sociale e at-
tiva è un investimento per un fu-
turo prossimo, non tra dieci o
quindici anni. Intanto in Europa
sull’inclusione attiva e i suoi tre pi-

lastri si è continuato a lavorare: a
gennaio 2013 è partito il progetto
EMIN (European Minimum In-
come Network – Network Euro-
peo per il reddito Minimo) in cin-
que paesi pilota (Belgio, Danimar-
ca, Irlanda, Italia, Ungheria), cui si
sono aggiunti nel mese di dicem-
bre Grecia, Portogallo, Francia,
Austria, Gran Bretagna, Portogal-
lo, Lituania, Lettonia, Islanda,
Germania, Malta, Polonia. Il pro-
getto durerà fino a tutto il 2014, è
coordinato da EAPN, in Italia da
Cilap. L’obiettivo di EMIN è
creare consapevolezza in Europa
sulla necessità di un reddito ade-
guato per garantire una vita digni-
tosa a chi è escluso dal mercato
del lavoro e dal sistema di prote-
zione sociale. L’Italia, la Grecia e
l’Ungheria non hanno misure di
reddito minimo, adeguato o ga-
rantito, come negli altri paesi. E i
risultati si vedono.

[Cilap Eapn Italia, Roma]

umenta il disagio delle fa-
miglie e delle persone; au-

menta anche la sfiducia in chi ci
governa. Poveri e governo sono
due tipi di osservatori opposti. I
privilegiati che interpretano i dati
macroeconomici: lo spread sceso
al 4%, che significa miliardi d’in-
teressi in meno da pagare. E quelli
che devono affrontare i problemi
quotidiani, senza o con scarse ga-
ranzie. All’ottimismo di pochi si
oppone il pessimismo di molti: è
l’evidente disagio di chi o ha perso
il lavoro o non lo trova e comun-
que non vive una vita dignitosa.
Le persone hanno la necessità,
per vivere, di un reddito. Senza
un’entrata economica, una perso-
na non può vivere in maniera de-
cente, nutrirsi, pagare l’affitto e le
utenze, soddisfare i bisogni essen-
ziali. Se poi è un capofamiglia (in-
dipendentemente se uomo o don-
na) con coniuge o convivente a
carico, con minori o figli ancora in
età scolare, le cose peggiorano.
Queste persone abitano in uno
Stato nel quale molte cose sono
un diritto: avere un lavoro, curarsi,
nutrirsi, studiare, farsi una fami-
glia. Dovrebbe essere un dovere
del Paese in cui vivono rimuovere
ogni ostacolo di natura sociale ed
economica per garantire a tutti la
possibilità di stare nella comunità
sociale, e non ai margini. I numeri
del 2013 sono preoccupanti: il
12% di disoccupati, l’8% di perso-
ne in povertà assoluta. Non c’è bi-

sogno di commenti, ma di fatti
che rispondano ai cittadini e agli
impegni presi nelle sedi istituzio-
nali. È del 1992 la prima Racco-
mandazione del Consiglio euro-
peo, emanata alla fine del Pro-
gramma Povertà III, in cui si defi-
niscono i criteri comuni in mate-
ria di risorse e prestazioni suffi-
cienti nei sistemi di protezione so-
ciale. Povertà III si basava su pro-
getti locali di scambio transnazio-
nali. Il Consiglio, cioè il più alto
organo istituzionale europeo rap-
presentato dai Capi di Governo,
che oltre venti anni fa raccoman-
dava agli Stati membri di ricono-
scere, nell’ambito di un dispositi-
vo globale e coerente di lotta al-
l’emarginazione sociale, il diritto
fondamentale della persona a ri-
sorse e a prestazioni sufficienti
per vivere conformemente alla di-
gnità umana, e di adeguare di con-
seguenza, se e per quanto occor-
ra, i propri sistemi di protezione
sociale ai principi e agli orienta-
menti esposti. In tutto questo
tempo il diritto fondato sul rispet-
to della dignità umana, ricono-
sciuto e approvato dagli Stati
membri della UE, quindi anche
dall’Italia, non è stato garantito.
Per verificare quanto affermiamo
bisogna andare là dove vivono le
persone più fragili, quelle non
vincenti, quelle cui a un certo
punto la vita è cambiata in peggio.
Basta andare nelle stazioni ferro-
viarie, negli ostelli, negli ambula-

a

di Nicoletta Teodosi

opo gli ultimi accordi nel-
l’azienda Natuzzi l’unica

cosa ragionevole e costruttiva che
i sindacati ora dovrebbero fare,
sarebbe quella di ritrovare l’umiltà
nel saper ammettere i propri erro-
ri e assumere un atteggiamento
meno spavaldo e più rispettoso
del mandato ricevuto.
Sembra indispensabile entrare
nuovamente nel merito delle que-
stioni sopra citate. I dirigenti e i
delegati sindacali hanno inspiega-
bilmente insistito affinché si so-
spendessero gli scioperi partiti
quasi spontaneamente a fine giu-
gno, a seguito dell’annuncio da
parte della Natuzzi di 1726 licen-
ziamenti. È davvero mistificato-
rio scaricare sui lavoratori respon-
sabilità che non hanno, da parte di
chi ha voluto far cessare la lotta
proprio nel momento in cui si di-
mostrava coesa e determinata,
mentre dal versante aziendale non
giungeva nessun segnale di desi-
stenza. 
Inevitabile conseguenza di tale re-
sa sono stati gli accordi con il go-
verno, in cui l’azienda ottiene tutti
gli obiettivi prefissati: uno dei
quali è la proroga della cassa inte-

grazione per i 12 mesi ancora di-
sponibili. Se la Natuzzi avesse
portato a fine le procedure di mo-
bilità, infatti, avrebbe pagato un
prezzo non irrilevante sul versan-
te contributivo, la somma a carico
datoriale, senza accordo sindaca-
le, sarebbe ammontata a 6 mensi-
lità per addetto. La Cigs se la cava
con un misero 4,5% di addiziona-
le rispetto all’integrazione salaria-
le corrisposta. Inoltre, nel primo
caso l’azienda avrebbe dovuto ri-
spettare i criteri imposti dalla leg-
ge per la selezione del personale
da collocare in mobilità, mentre,
in virtù delle clausole inserite nel
verbale ha pressoché mano libera
di scegliersi il personale gradito.
Su quest’ultimo punto è opportu-
no aggiungere che chi, viceversa,
ritiene che sia la Natuzzi a non ri-
spettare gli accordi sottoscritti de-
ve rivolgersi subito alla magistra-
tura, altrimenti fa solo un inutile
sproloquio. Infine, e soprattutto,
dopo quasi 1800 licenziamenti sa-
rebbe stato impensabile che al pa-
tron di Santeramo fossero con-
cessi altri finanziamenti pubblici;
con questo artifizio invece è pos-
sibile e, di fatto, la stessa entità di

forza lavoro viene ugualmente
espulsa dal ciclo produttivo.
Ne consegue che in questo perio-
do i lavoratori si stanno spezzan-
do schiena e polsi per assicurare il
massimo rendimento, sperando
di non essere tra i collocati in Cigs
a ore zero in arrivo con il nuovo
anno. Dovranno poi anche augu-
rarsi di essere tra i fortunati a me-
ritare la riassunzione nella sospi-
rata New Co. e, considerato che nei
richiamati accordi non si garanti-
sce nessun riconoscimento di
avanzamenti professionali pre-
gressi, è da ritenersi scontato che
subiranno una perdita retributiva
stimabile tra il 10 e il 30% rispetto
a quella percepita lavorando alla
Natuzzi.
È abbastanza comprensibile,
quindi, come molti lavoratori si
stiano rassegnando ad accettare
l’incentivo all’esodo anche se, un
punto su cui la contrattazione
non ha certo brillato, la cifra mas-
sima spettante è 32 mila euro.
Non sono state perseguite solu-
zioni per difendere i posti di lavo-
ro. Non c’è assolutamente niente
di vantaggioso per i lavoratori nel-
l’Accordo di Programma: si tratta

d

meditando di Felice Dileo

chi guadagna e chi perde

reddito adeguato

l’uomo solidale è un sog-

getto, una persona che ha

cura di sé (necessità di prepararsi

al meglio per la propria crescita

personale e per il servizio), che

ha cura dell’altro (solo l’esperien-

za dell’alterità apre alla relazio-

ne e ci fa maturare nella nostra

personale dimensione antropo-

logica), che ha cura dell’ambiente

(in quanto ambiente naturale e

comunità territoriale nella quale

tutti ci salviamo o tutti ci perdia-

mo)”.

di Luciano Tavazzatra le pagine

“

solo di 101 milioni di euro che si
apprestano a cambiare tasca, da
soldi dei cittadini ricavati dalla
chiusura di presidi ospedalieri o
dai tagli all’istruzione a soldi pri-
vati, con l’illusione di posti di la-
voro fittizi che svaniranno non

appena spesi, come l’esperienza ci
ha dimostrato troppe volte.

[sindacalista, Santeramo, Ba]



ono passati quasi 50 anni
dalle Conferenze di Medel-
lin (1968) e da quella di

Puebla (1979), cioè da quando la
Chiesa latinoamericana iniziò a
sostenere più chiaramente che i
poveri occupano il primo posto
nel Popolo di Dio, che il Popolo
di Dio si caratterizza attraverso il
povero e che la Chiesa definita
dalle Scritture bibliche è Chiesa
dei poveri e non dei ricchi e degli
arricchiti. Se a questa impostazio-
ne sono pervenute dopo il Conci-
lio e con il sostegno della teologia
della liberazione le Chiese latino
americane, la Chiesa di Roma,
quella del successore di Pietro ha
dovuto attendere l’elezione del
Vescovo Francesco per riaprire le
porte al ritorno della Chiesa pove-
ra. Il Vescovo di Roma in primo
luogo ha chiamato la Chiesa uni-
versale, del Nord e del Sud, del-
l’Oriente e del’Occidente a con-
tribuire a “risolvere le cause strut-
turali della povertà”. La povertà
non è più sostenibile con la carità
pietosa ma “gesti, impegni e poli-
tiche sono state sollecitate ad ela-
borare proposte con conseguenze
sociali. La solidarietà non può es-
sere né sporadica, né confusa con
gesti occasionali. L’umanità dovrà
orientarsi a generare proposte che
favoriscono inclusione sociale dei

poveri per rendere visibili i legami
solidali. Il Vescovo Francesco ha
ripreso l’elaborazioni rivenienti
dalle esperienze latinoamericane
in modo da far risplendere l’intero
insegnamento del Concilio Vati-
cano II. Si coglie il ritorno della
chiesa povera nell’Esortazione
Apostolica, Evangelii gaudium
(2013). In questo documento la
Chiesa di Francesco esprime tutta
la sua energia in quanto Chiesa
povera che non ha altri compiti se
non quello di essere speranza atti-
va dei poveri. La Chiesa potente
esce definitivamente dalla storia.
L’Esortazione è un vigoroso atto
d’accusa verso un economia omi-
cida, e un richiamo forte e chiaro
ad avere cura delle fragilità. Viene
riproposta la domanda primor-
diale: “Dov’è tuo fratello schiavo?
Dov’è quello che stai uccidendo
ogni giorno nella piccola fabbrica
clandestina, nella rete della prosti-
tuzione, nei bambini che utilizzi
per l’accattonaggio, in quello che
deve lavorare nascosto perché
non è stato regolarizzato ma fac-
ciamo finta di niente. Ci sono
molte complicità”, la domanda è
rivolta a tutti cristiani e non. Ap-
pare chiaro il passaggio o meglio
l’abbandono irreversibile della
Chiesa contraddistinta dai segni
del potere per far posto alla Chie-
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di Franco Ferrara

il ritorno della
chiesa povera 

sa del potere dei segni, secondo la
sintesi individuata dal vescovo
Tonino Bello. La crescita della po-
vertà rivela l’impotenza dei poteri
politici di fronte ai poteri econo-
mici. È una sfida a tutto campo in
quanto il sistema economico ha
nelle sue radici grandi tassi di in-
giustizia e di ineguaglianza. Papa
Francesco richiama tutte le Chie-
se a liberare il Cristo dei Vangeli
da schemi noiosi e inutili. La con-
versione non può essere più un at-
to del singolo, se si vuole sradica-
re la povertà. La conversione ha
inizio solo con l’assunzione di in-
dicazioni operative come le racco-
mandazioni per gli operatori pa-
storali per superare: individuali-

smo, crisi d’identità, calo del fer-
vore spirituale. Queste ultime di-
ventano minacce e contribuisco-
no a rendere grigia la vita quoti-
diana della Chiesa. La quale non è
Chiesa povera se assume linguag-
gi e comportamenti che deviano
dalle indicazioni evangeliche. È
necessario non isterilirsi smarren-
do la spinta della Speranza del
Cristo Risorto. La povertà viene
sradicata se prevale nelle Chiese la
ricerca della Gloria di Dio che de-
ve sopravanzare la gloria umana,
se questo non avviene il povero è
condannato a restare la vittima
necessaria del sistema economico.
Quando nel 1929 Roosvelt lanciò
il New Deal fece proprie queste

istanze ecclesiali per rispondere
alle sfide della grande depressio-
ne, avendo come obiettivo il “pat-
to contro la paura e la povertà”.
La stessa cosa si è ripetuta durante
il 2° conflitto mondiale quando il
pensiero politico si orientò verso.
l’unità economica e politica del-
l’Europa e la costruzione dello
scudo contro povertà e depressio-
ni, ossia il sistema di welfare. Beve-
ridige e Titmuss si batterono per i
2 obiettivi con risultati positivi.

[presidente centro Erasmo, reda-
zione CuF, Gioia, Ba]
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in dono
nostri amici Daniela San-
galli e Aldo Corradi hanno

scritto un bel libro biografico dal
titolo In cammino con i miei poveri.
Monsignor Ramazzini: un vescovo in
Guatemala (Paoline, 2013). Il libro
ruota intorno alla figura di monsi-
gnor Alvaro Ramazzini, attual-
mente vescovo di Huehuetenan-
go in Guatemala. Le parole e
l’azione di monsignor Ramazzini
offrono agli autori l’occasione per
parlare di temi concreti che afflig-
gono questo paese dell’America
Latina. Monsignor Ramazzini ri-
badisce che un vescovo, per svol-
gere al meglio la sua funzione,
non deve restare al chiuso nella
sua diocesi, ma deve stare in mez-
zo alla gente per poterne com-
prendere i problemi ed essere
d’aiuto e, anzi, ha il dovere di
sfruttare la sua posizione per por-
tare avanti le cause dei più deboli
davanti ai potenti. Scrive Daniela
Sangalli: “la prima volta che ho in-
contrato mons. Alvaro Ramazzi-
ni, nel marzo 2006 a Milano, mi
aveva  colpito per la sua cortesia,
la sua semplicità e il suo sorriso
aperto e cordiale. Da allora l’ho
incontrato numerose volte, in Ita-
lia e in Guatemala, e ho potuto
conoscere meglio la sua esperien-
za di pastore e lo ammiro per il
suo coraggio e per la sua testimo-
nianza determinata. Ramazzini ha

ricoperto incarichi importanti in
Guatemala, ha fatto parte della
delegazione della Chiesa cattolica
durante i colloqui per gli accordi
di pace, nel biennio 2006-2008 è
stato presidente della Conferenza
Episcopale, ed attualmente è pre-
sidente della Commissione per la
Pastorale della Mobilità Umana.
Eppure conserva una straordina-
ria semplicità e immediatezza, sa
mettere subito a proprio agio gli
interlocutori, e sa affrontare, con
grande cortesia, momenti ufficiali
e incontri informali con la stessa
disponibilità. Conosciuto come
“il vescovo dei senza terra”,
Mons. Ramazzini è uno dei vesco-
vi centroamericani più impegnati
sui temi caldi dell’attualità: i diritti
umani, il tema delle migrazioni, la
salvaguardia della natura. Per que-
sto suo impegno ha ricevuto tre
minacce di morte negli ultimi anni
e ha vissuto quasi un anno sotto
scorta. Conoscere la sua storia e
soprattutto il suo impegno a favo-
re dei più poveri ed emarginati
permette di comprendere una
parte della sofferta storia e della
difficile attualità del Guatemala,
dagli anni della sanguinosa guerra
civile che ha sconvolto il paese, fi-
no alle problematiche attuali, le-
gate alla promozione dei diritti
umani e della giustizia sociale, alle
problematiche migratorie, alle at-

tività minerarie, alla lotta contro
lo sfruttamento selvaggio del-
l’ambiente”.
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Oltre la politica:
i diritti umani da promuovere

interviene:

dott.ssa Monica di Sisto,

docente PUG Roma

l rapporto tra Costituzione
italiana e lotta alla povertà è

così saldo da aver trovato ricono-
scimento sin nei primi quattro ar-
ticoli della Carta: “L’Italia è una
Repubblica democratica, fondata
sul lavoro”; “La Repubblica rico-
nosce e garantisce i diritti inviola-
bili dell’uomo […] e richiede
l’adempimento dei doveri indero-
gabili di solidarietà politica, eco-
nomica e sociale”; “Tutti i cittadi-
ni hanno pari dignità sociale e so-
no eguali davanti alla legge, senza
distinzione […] di condizioni per-
sonali e sociali. È compito della
Repubblica rimuovere gli ostacoli
di ordine economico e sociale,
che, limitando di fatto la libertà e
l’eguaglianza dei cittadini, impedi-
scono il pieno sviluppo della per-
sona umana e l’effettiva parteci-
pazione di tutti i lavoratori all’or-
ganizzazione politica, economica
e sociale del Paese”; “La Repub-
blica riconosce a tutti i cittadini il
diritto al lavoro e promuove le
condizioni che rendano effettivo
questo diritto”.
È assai significativo che, tra i prin-
cipi fondamentali dello Stato, i

meditando di Massimo Diciolla

Costituenti abbiano ritenuto di
stilare e privilegiare non tanto una
bella elencazione di diritti, quanto
una vera e propria direttrice, lavo-
ro/uguaglianza/dignità sociale,
idonea a tracciare un sentiero che
assicurasse la partecipazione so-
stanziale, e non solo meramente
formale, di ogni cittadino al pro-
gresso sociale.
I disastri della seconda guerra
mondiale, la miseria, i diritti nega-
ti, le leggi razziali, le deportazioni,
il lavoro forzato, non possono
non aver inciso sulla necessità di
attribuire al lavoro il ruolo di pie-
tra miliare di questo percorso, una
stella cometa per la ricerca della
promozione sociale e della libertà:
il lavoro, quindi, come diritto e
dovere del cittadino (ma anche di
chi italiano non è) di procurarsi i
mezzi di sostentamento per vive-
re dignitosamente e, così, di dive-
nire parte attiva della polis; ma an-
che occasione privilegiata attra-
verso la quale trovano piena rea-
lizzazione quei diritti inviolabili
dell’uomo, altrimenti destinati a
restare vuote formule.
La mancanza di lavoro è forse il

più grande degli “ostacoli di ordi-
ne economico e sociale” che im-
pediscono il raggiungimento de-
gli obiettivi di uguaglianza e pari
dignità solennemente sanciti dalla
Carta: chi non può lavorare è po-
vero e la povertà è discriminazio-
ne, emarginazione, assenza di li-
bertà. 
Ma l’espulsione del povero dal
consorzio sociale, nell’ottica soli-
daristica tanto cara alla Costitu-
zione, è inammissibile e, per que-
sto, la Repubblica, in ogni sua ar-
ticolazione, ha il dovere di rimuo-
vere tali ostacoli e di perseguire
fattivamente l’uguaglianza dei
suoi consociati.
È questo un principio program-
matico ancora disatteso.
La libertà è una parola alquanto
abusata oggigiorno e sembra che
alberghi un po’ dovunque: ma i
troppi disoccupati, soprattutto
giovani, e le tante famiglie che si
barcamenano dalle parti delle so-
glie di povertà senz’altro non so-
no liberi, quanto piuttosto prigio-
nieri della contingenza fatta abi-
tudine, dell’eterna emergenza,
della promessa elettorale non

mantenuta.
A queste situazioni di disagio e
degrado si accompagna, quasi per
opera di un lucido e sinistro dise-
gno, lo smantellamento dello sta-
to sociale, della scuola pubblica,
dei diritti sindacali. 
L’Italia, troppo spesso adagiata ad
attribuire responsabilità di como-
do ad altri, alla crisi globale come
allo straniero che ruba il lavoro,
dovrebbe piuttosto recuperare
proprio quel prezioso assetto so-
lidaristico architettato dalla Costi-
tuzione in campo sociale ed eco-
nomico: l’iniziativa economica e il
lavoro hanno e devono persegui-

re una funzione sociale, dove cia-
scuno sia messo in grado di contri-
buire, attraverso la propria opera,
alla inclusione dell’altro e allo svi-
luppo armonico del paese.  
In altri termini, si dovrebbe opera-
re nella consapevolezza che l’arric-
chimento personale non costitui-
sce un bene se svincolato dalla
promozione altrui e della nazione
nel suo complesso; e che la povertà
del singolo è sempre il fallimento
dell’intera società. 

[avvocato, redazione CuF, Con-
versano, Bari]
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